54 eo ! 
Ella vi dorme soltanto perché, per un seve- 
ro giudizio del Cielo che volle punire la sua 
superbia, tutte le notti di festa è costretta 
a svegliarsi. 

Allora l'infelice si rizza nella bara e do- 
manda: « La mia chiesa è ancora in piedi? » 

« Sempre... » le risponde cupo il prete. 

Il senso della leggenda che è coevo alle 
più antiche storie dell'Europa nordica si 
rifà al filone più antico dei « vivi eterni ». 

Per varie leggende popolari Caino è con- 
dannato a vivere in eterno nelle foreste per 
espiare il delitto commesso; come Caino, 
Salomè, figlia di Erodiade, va errando an- 
ch'ella senza poter morire. 

Fra i vivi eterni è celebre l’Ebreo Errante 
che cammina, cammina senza mai riposar- 
si. La leggenda è una testimonianza della 
religione cristiana. 

Ai tempi della condanna di Gesù, l’ebreo 
Cartafilo era portinaio del pretorio di Pi- 
lato. Quando Gesù uscì dalla casa del go- 
vernatore romano, Cartafilo apostrofò il 
Redentore: « Perché sei così lento? Cam- 
mina, cammina, dunque... » 

E Gesù, guardandolo con occhi severi, 
rispose: «Io vado, ma tu, tu aspetterai 
ch'io torni ». 

Cartafilo aveva circa trent'anni al tempo 
della passione del Cristo. Diventò vecchio, 
decrepito, arrivò ai cent'anni. Un giovedì, 
cadde in una specie di estasi; svegliatosi, 
si ritrovò trentenne, come al tempo della 


condanna del Nazareno. E ogni volta che 
raggiunge i cent'anni, Cartafilo torna ad 
averne trenta. 

Matteo Paris, monaco di Sant’'Albano, 
narra che nel 1228 un arcivescovo d’Arme- 
nia raccontò la leggenda di Cartafilo. Filip- 
po Monsket ripeté la stessa storia dell’E- 
breo Errante nel 1243. Le cronache medio- 
evali parlano di un Ebreo Errante che sa- 
rebbe vissuto alla corte di Carlo Magno. 
Antonio d'Andrea narra con entusiasmo di 
un ebreo che si rinnovella come una feni- 
ce. Comunque la leggenda riappare di tan- 


to in tanto, e anche se l’Ebreo Errante as- 


sume nomi diversi, rimane nella sostanza 
uguale all'originale: l’Ebreo Errante, dopo 
la maledizione di Gesù, riprende il suo eter- 
no cammino senza mai poter incontrare la 
morte. Nel suo lungo e interminabile an- 
dare, tutta la storia umana lo segue. Disse 
a Nerone: « Tu sei un cane », disse ad Atti- 
la: « Tu sei un cane », e nessuno di quei 
tiranni seppe punirlo. Muore Nerone, Ro- 
ma risorge dall'incendio, solo l'ebreo è con- 
dannato a vivere. Cade l’impero romano, 
l'erba appassisce sotto gli zoccoli dei cavalli 
di Attila, solo l'ebreo continua a cammina- 
re fra le stragi e gli incendi. Si volge con- 
tro l'impero dei germani, sfida la neve, di- 
scende a Canossa con Enrico IV, ma non 
può fermarsi. Tutto finisce nel mondo: so- 
lo lui, per punizione, non deve finire. Pas- 
sano le guerre, le pestilenze, le orde por- 
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Sant'Elena, continua a camminare, perché 
egli è stato,condannato, quel giorno ormai 
lontano, quando Gesù si accingeva a percor- 
rere la via del Golgota. 

Più vicino a noi un altro « vivo eterno »: 
come non ricordare infatti, in un libro che 
si occupa di magia, il conte di Saint-Ger- 
main? Scuro di capelli, sulla quarantina, 
né alto, né bello, dicono le cronache, vesti- 
va con squisita eleganza in abiti fulgenti, 
tempestati di pietre preziose. Chi era? Da 
dove veniva? S'ignorano infatti le date di 
nascita e di morte di quest'uomo straordi- 
nario al quale furono attribuite cose stra- 
ordinarie, e che Federico il Grande chiamò 
« l'uomo che non può morire ». Un tauma- 
turgo oppure un imbroglione di grande li- 
vello? Un enigma: il conte affermava di 
aver vissuto duemila anni grazie a un elisir 
capace di prolungare l’esistenza umana; af- 
fermava di aver colloquiato con la regina 
di Saba, di essere intervenuto alle nozze di 
Cana, di aver dato consigli a Hammurabi 
per compilare i suoi codici famosi. Aveva 
una eccezionale conoscenza della storia 
d'Europa e parlava con competenza di av- 


venimenti verificatisi sotto Enrico IV e 


. Francesco I; pittore, alchimista, musico, 


erudito, parlava correttamente in greco, 
in latino, in arabo, in cinese, in francese, 
in tedesco, in italiano, in inglese, in spa- 
gnolo, in portoghese. Circa la sua abilità di 
trasmutare metalli vili in oro, malgrado il 
parere contrario di Casanova che sostenne 
trattarsi di abili trucchi, furono in molti 


coloro che gli dettero credito. 


È noto che Saint-Germain passò la vec- 
chiaia alla corte del langravio di Hessen- 
Cassel, in Germania e pare che qui sia 
morto a ottant'anni d'improvvisp. 

Pare... 

A dispetto della pretesa morte, infatti, 
si citano molti casi della sua ricomparsa. 


* * * 


Che cosa stanno a significare tali leggen- 
de, il peregrinare dell’Ebreo Errante, la 
ricomparsa del conte di Saint-Germain? Es- 
se non possono prescindere dal concetto 
che l’anima sia immortale. 

Il concetto di un'anima sopravvivente 
alla morte del corpo deve essere nato nel- 
l'uomo dai confronti occasionali fra i cada- 
veri irrigiditi dalla morte e il corpo viven- 
te. Sin dall'antichità, gli uomini dovettero 
osservare che la fine della vita si riallaccia- 
va al cessare della respirazione e al manca- 
to fluire del sangue nelle vene e, perciò, 
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l'ebreo errante 


È uomo aveva un aspetto stravagan- 
te e misterioso. Entrava nelle oste- 
rie, consumava pasti frugali, poi si 
rimetteva in cammino raccontando, 
se gli garbava, a chi gli si faceva 
d’attorno, cose prodigiose. Quest’in- 
dividuo era, a modo suo, « immorta- 
le », destinato, o per colpa o per me- 
rito, non si sa bene, a vivere non una 
sola vita, ma una serie di cicli vitali 
che abbracciano secoli. È colui che 
alcuni autori hanno pittorescamente 
definito « l'ebreo errante ». 

Fra tutte le leggende raccolte dalla 
indimenticabile Maria Savi Lopez, è 
particolarmente interessante quella ri- 
guardante il luogo ove sorge il Cer- 
vino. 

Secondo questa antica tradizione 
dove si eleva la piramide del Cervino, 
esisteva anticamente una città in cui 
l’Ebreo errante ebbe asilo. Ritornato 
sugli stessi luoghi, anni dopo, vi trovò 
invece il monte. « Commosso profon- 
damente — narra l'autrice — nel pen- 
sare a tanta sventura, pianse a lungo 
e le sue lagrime non formarono dei 
fiori come quelle della Dama Bianca, 
ma il Lago Nero che vedesi poco lun- 
gi dal Cervino ». 

Anche in Svizzera esiste una tradi- 
zione riguardante una città sepolta 
sotto frane e valanghe e oggi coperta 
dai ghiacci a seguito del pernottamen- 
to in quel luogo dell'Ebreo errante. 

Ancora oggi nel Canavesano si può 
sentir narrare che in quella località 
il viandante ebbe a sostare per acqui- 
stare olio e se nulla di tremendo ac- 
cadde è perché egli non si fermò a 
dormire. A Chivasso si dice che com- 
prò del pane e a Borgofranco, nei 
pressi d’Ivrea, lo si vide poco più di 
un secolo fa, presso il campanile. A 
Strambino fu visto transitare prove- 
niente dalla Valle di Aosta e diretto 
a Torino. Scrive il Pinoli (1852-1927) 
che: « ... passò all'osteria degli attuali 
esercenti, a bere un mezzo litro di 
vino che pagò coi cinque soldi che 
aveva in tasca; poi fece un giro pel 
paese e se ne andò ». 

Ma chi era in realtà questo enig- 
matico personaggio? 

Nessuno è in grado di dirlo; molti 
autori — in passato — hanno dedi- 
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Secondo una vasta e 
appassionante documentazione 
questo mitico personaggio 
vivrebbe attraverso i secoli 
passando di paese in paese 
assumendo 
caratteristiche singolari. 

Le sue misteriose apparizioni 
furono segnalate 
un po’ ovunque: 

a Firenze, in Svizzera, 
ad Amburgo, a Danzica, 
in Piemonte. 
Condannato ad errare 
fino al giorno del giudizio 
per aver schiaffeggiato Gesù? 


cato indagini e studi al riguardo sen- 
za poter pronunciare una parola de- 
finitiva. 

Il Neubaur pubblicò a Lipsia nel 
1893 un saggio contenuto nella colla- 
na « Centralblatt für Bibliothekswe- 
sen, X, 6-8» dal titolo: « Bibliogra- 
phie der Sage von ewigen Juden », in 
cui sono contenuti ben centocinquan- 
ta titoli di volumi o articoli riguar- 
danti l’Ebreo errante. 

Matteo di Parigi, monaco e croni- 
sta del XIII secolo, scrive nella « His- 
toria Maior » che nel 1228 un arci- 
vescovo d’Armenia si recò in Inghil- 
terra e che fra le altre cose narrò di 
un certo Giuseppe presente alla Pas- 
sione del Cristo e che viveva tuttora, 
tanto che fu pure ospite alla mensa 
dell'arcivescovo poco prima che egli 
partisse per il suo viaggio e aggiunge: 
«... ai tempi della sentenza contro il 
Cristo, quell'uomo, chiamato allora 
Cartafilo, era portinaio del pretorio di 
Ponzio Pilato. Quando Gesù, condan- 
nato e trascinato dagli Ebrei, traver- 
sò la porta del Pretorio, Cartafilo gli 
diede con disprezzo un pugno nella 
schiena e gli disse ghignando: Cam- 
mina dunque, Gesù, cammina più spe- 
dito. Perché sei così lento? E Gesù 
guardandolo con fronte e occhi se- 
veri, rispose: Jo vado, e tu, tu aspet- 
terai ch'io torni ». 

Da questo fatto nacque la leggenda 
suffragata dalle parole dei Vangeli 
« In verità vi dico, che tra i qui pre- 
senti vi sono di quelli che non mor- 
ranno, prima che vedano il Figlio del- 
l’uomo venire nel suo regno» (Mat- 
teo, XVI, 28). « Vi dico in verità che 
ci sono alcuni dei presenti i quali 
non gusteranno la morte prima di 
aver veduto il regno di Dio venire 
con maestà » (Marco, VIII, 39). « Or 
vi dico in verità, che ci sono alcuni 
qui presenti i quali non gusteranno 
la morte finché non vedranno il regno 
di Dio» (Luca, IX, 27). Così come 
si è creduto per secoli che san Gio- 
vanni fosse vivo perché Gesù disse 
a san Pietro « Io voglio ch'egli dimori 
fin ch'io torni », si è anche creduto 
che ad altri venne concesso di vivere 
come dono della loro fede e ad altri 


ancora come espiazione dei loro de- 
litti, 

« Quando i fatti — scrive Gaston 
Paris — ebbero smentito il senso più 
naturale di quelle frasi, la credenza 
popolare dovette cercar pure di giu- 
stificarle: e si suppose appunto che 
alcuni testimoni della vita di Cristo 
fossero stati sottratti alla morte. Tale 
destino poteva perciò esser riserbato 
tanto a chi aveva soccorso, quanto a 
chi aveva offeso Gesù: essere insom- 
ma un premio o una maledizione ». 

Oltre a questo, l’immaginazione del 
popolino, non soddisfatto dei pochi 
particolari della Passione narrati nei 
Vangeli, ha aggiunto nuovi episodi fa- 
cendo nascere così le leggende attor- 
no a Pilato, a Giuda, e quelle riguar- 
danti Giuseppe d’Arimatea ed il San- 
to Graal. 

La fantasia umana ha pure imma- 
ginato una infinità di pie leggende 
come quella che si riferisce alla Ve- 
ronica ed al Sudario con cui ella 
avrebbe asciugato il viso di Gesù o 
come quella riguardante il cieco di 
nascita, Longino, il quale, ferendo il 
Cristo al costato, si cosparse gli oc- 
chi con il sangue caldo acquistando 
la vista. 


VIVE IN ARMENIA 


Matteo di Parigi, riferendo le pa- 
role dell’arcivescovo spiega che dopo 
le parole di Gesù, Cartafilo aspetta e 
vaga, qualche volta, per il mondo. 

«Aveva all’epoca dei fatti narrati 
circa trent'anni e ogni qualvolta ar- 
riva all’età di cento anni è preso da 
una particolare specie di estasi e do- 
po un periodo di malattia ritorna al- 
l’età che aveva quando il Cristo ven- 
ne mandato a morte. Si dice che sia 
stato battezzato da Anania, lo stesso 
che battezzò san Paolofi ed ha rice- 
vuto il nome di Giuseppe. Abita per 
lo più in Armenia o in altri paesi 
dell’oriente, sempre fra vescovi e pre- 
lati. È religioso e conduce una vita 
santa, parla assai poco e solo quando 
lo richiedano i vescovi o persone as- 
sai religiose. Racconta fatti antichi e 
circostanze della Passione, e ciò sen- 
za scherzo e senza parole frivole, per- 
ché è per lo più piangente. Vengono 
a vederlo da paesi lontani per intrat- 
tenersi con lui; e se si trova con 
uomini rispettabili risponde a tutte le 
domande ed alle questioni che gli ven- 
gono proposte. Rifiuta quanti doni gli 
sono offerti, contento di una veste e 
di un cibo semplici. Tutte le sue spe- 
ranze vede nel fatto ch'egli peccò per 
ignoranza ». 

Pochi anni dopo, il fratello dell’ar- 
civescovo venne anch'egli in Inghil- 


terra accompagnato da alcuni monaci 
i quali: « ... assicurarono di sapere in 
modo indubitabile che quel Giuseppe 
che vide Cristo pronto a morire e 
che aspetta il suo ritorno, vive nella 
sua solita maniera... ». 

Si sa che l'arcivescovo armeno ebbe 
a recarsi anche a Colonia e che passò 
qualche tempo, durante la quaresima, 
presso il vescovo di Tournai ove rac- 
contò di nuovo la storia, contenuta 
con qualche variante nella « Crona- 
ca», in versi, di Filippo Monsket; 
questi scriveva in Tournai, nel Belgio, 
intorno al 1243, mentre il noto astro- 
logo Guido Bonatti, che prestò per 
più anni servizio alla corte di Guido 
conte di Montefeltro, dopo di aver 
affermato nella sua opera « Indro- 
ductorius ad judicia stellarum » che 
un certo Riccardo si era vantato in 
Ravenna, nel 1223, di aver vissuto 
quattro secoli prima alla corte del 
re Carlo Magno, aggiunge che: « ... a” 
suoi tempi dicevasi vivere ancora un 
testimonio della Passione di Gesù e 
chiamarsi Giovanni Buttadeo. Questo 
Giovanni — conclude il nostro cro- 
nista — passò per Forlì andando a 
San Jacopo nel 1267 ». 

Il nome di Buttadeo appare in poe- 
sie e racconti del XIII secolo mentre 
in altre dello stesso periodo è sempli- 
cemente chiamato «l’uom per cui 
Cristo è atenduto ». 

In Portogallo l’Ebreo errante viene 
chiamato, nel XVI secolo, col nome 
di Joan d'espera em Deos, oppure con 
quello di Jean de-voto a Dios nome 
che già appare in alcune cronache ita- 


Assuero con il figlio. 


liane del XIV secolo in cui viene no- 
mato Giovanni devoto a Dio. 

Nel « Liber terre sancte Jerusalem», 
manoscritto datato verso la fine del 
XIV secolo, compilato su fonti del 
Ludolf de Sudheim e del Philippus, 
viene ricordato il luogo dove Giovan- 
ni Buttadeo urtò il Cristo Signore 
mentre andava al Calvario. 


L’EBREO ERRANTE 
IN ITALIA 


In una relazione del XV secolo An- 
tonio di Francesco d'Andrea, raccon- 
ta che l’Ebreo errante venne in Italia 
per fermarsi in diversi luoghi e che 
fra l’altro fu visto, tra gli anni 1310 
e 1520, nel Borgo a San Lorenzo di 
Mugello, mentre il cronista di Siena, 
Sigismondo Tizio, afferma che i vec- 
chi cittadini senesi asserivano che 
Giovanni Buttadeo era passato nel- 
l’anno 1400 per la loro città e che, 
osservato un dipinto di Andrea di 
Vanni raffigurante il Cristo sulla cro- 
ce, asserì di non averne visto alcuno 
in cui l’immagine del Signore fosse 
più somigliante. 

Il d'Andrea narra pure che Giano 
di Duccio di Sergialdo incontrò, as- 
sieme ai suoi figlioli, il Buttadeo ve- 
stito da frate sul giogo di Scarperia, 
mentre fuggiva dal Borgo San Loren- 
zo verso Bologna. Sempre in quegli 
anni fu scorto in Lombardia ed a Vi- 
cenza dove venne arrestato come spia 
ma poi rilasciato. Girò in seguito per 
la Marca Trevigiana e per il Veneto. 
Appare poi nella Marca di Ancona 
e ancora a Borgo San Lorenzo dove 
il paese intero corse a vederlo assieme 
al Podestà accompagnato da cinquan- 
ta uomini. Andò quindi in Firenze, 
ove rimase ospite in casa dell’autore 
della cronaca che dice: «Tutto il 
mondo traeva per vederlo, e fra’ quali 
vi venne messer Lionardo d'Arezzo 
cancelliere della Signoria e stette con 
lui nella mia povera casa circa tre 
ore o più a ragionare ». 

Ripartito da Firenze, vi ritornò do- 
po pochi mesi e riprese nuovamente 
alloggio presso il d’Andrea ma essen- 
dosi radunata troppa folla, venne co- 
stretto a fuggire di nascosto per ri- 
manere ospite in casa del cancelliere 
Paolo Fortini il quale il mattino dopo 
lo condusse al Palazzo della Signoria. 
Qui, narra il cronista, « molte cose 
s'appresero da lui ». 

Preso commiato dai Signori di Fi- 
renze, si recò in Puglia ed in Sicilia 
e nuovamente a Mugello ove fu im- 
prigionato dal Vicario Giovanni Mo- 
relli. Al mattino, tuttavia, nella cella 
non c'era più, benché l’uscio fosse 
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dell'800. 


« tutto impiallacicato di grosso ferro 
con un grosso chiavistello non fu tro- 
vato, né guasto niente ». 

Fu ancora in casa di Antonio di 
Francesco d'Andrea, a Firenze, e sei 
mesi dopo ancora in un albergo pres- 
so Porta San Nicola. Si incontrò nuo- 
vamente con il d'Andrea dicendogli 
però che mai più l’avrebbe rivisto. 

Anche in un diario domestico di 
cui è autore Salvestro di Giovanni 
Mannini, viene confermata la presen- 
za in Toscana di un personaggio mi- 
sterioso chiamato Buttadeo. 

La celebrità ottenuta in Toscana 
da quest’enigmatico individuo sugge- 
rirono a Ser Mariano da Siena di 
partire per la Terra Santa nella quale 
soggiornò per diverso tempo cercan- 
do notizie sul Buttadeo. In un rac- 
conto provenzale viene, assieme a But- 
tadeo, nominato anche Malco, il servo 
di Caifa, a cui san Pietro recise l’orec- 
chio destro. Nel secolo XVI appare 
nuovamente, ma questa volta con il 
nome di Ahasvero (nome persiano ci- 
tato nella Bibbia) e in una « Rela- 
zione maravigliosa » attribuita da ta- 
luni studiosi a Chrysostomo Dudalaeo 
Vestphalo, troviamo narrato in una 


lettera che Paolo d’Eitzen vescovo a | 


Schleswig, avrebbe visto nel 1547 in 
una chiesa di Amburgo, durante la 
predica, l’Ebreo, alto di statura e coi 
capelli lunghi cadenti sulle spalle ed 
a piedi nudi in atto di ascoltare con 
compunzione. Molte persone presenti, 
così ci informa la lettera, si ricorda- 
vano d'aver visto quell'uomo in In- 
ghilterra, in Francia, in Italia, in Spa- 
gna, in Ungheria, in Livonia, in Per- 
sia, in Polonia, in Russia, in Dani- 
marca ed in Svezia. 

Il personaggio fu avvicinato dal ve- 
scovo e disse di chiamarsi Ahasvero, 
di essere ebreo di nascita e calzolaio, 
nonché di aver assistito alla Passione 
di Gesù. 

Dopo Amburgo passò a Danzica 
ove venne gente anche da molto lon- 
tano per poterlo vedere e parlare con 
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lui. Nel 1575 è a Madrid; nel 1599 
torna a Danzica e quindi a Vienna; 
fu a Lubecca nel 1601 ed a Parigi nel 
1604. Là lo videro attorniato da bam- 
bini mentre raccontava loro la Pas- 
sione. 

Viaggiò pure per la Russia e nel 
1613 si recò a Mosca; poi a Cracovia 
tre anni dopo; nuovamente ad Am- 
burgo nel 1637, a Bruxelles nel 1640 
e a Lipsia nel 1642 e in questi anni 
si comincia a chiamarlo Isacco La- 
quedem o Lakedem. 


UN’INCREDIBILE 
TESTIMONIANZA 


Alcuni immedesimarono l’Ebreo er- 
rante con il soldato Malco, al quale 
Cristo restituì l'orecchio tagliatogli da 
San Pietro. Questa tradizione si spar- 
se in tutta Europa durante la fine del 
secolo XVI e pare che abbia avuto le 
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i proprio in Italia. Esiste 
infatti un codice palatino in cui tro- 
vasi manoscritta, senza data ma con 
caratteri del XVII secolo, la seguente 
relazione: « Narrazione che fa un te- 
stimonio de visu et de tactu, quale 
afferma e dice per cosa certa di haver 
visto e toccato con le sue proprie 
mani quel soldato che d'avanti ad 
Anna diede lo schiaffo a Giesù Naz- 
zareno, con distinto racconto in che 
modo egli avesse tal fortuna di veder 
cosa di sì gran meraviglia, che (da) 
persona alcuna non è mai stata vista». 

Dopo questo non breve titolo, il 
testo prosegue: « Si racconta dunque 
che un tal Carlo Ranzo nobile vene- 
ziano, andato in pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme fu fermato da un turco, 
stato già schiavo presso di lui che, 
ricordevole delle usate amorevolezze, 
lo convitò seco, e poi propose fargli 
vedere, purché per dieci anni gli ser- 
basse il segreto, un personaggio ma- 
raviglioso affidato alla sua custodia. 
Tratto da un cassone un mazzo di 
chiavi, camminarono insieme un quar- 
to di miglio, e poi giunsero ad un 
palazzo, e varcate tre porte di ferro 
e un ponte levatoio, scendendo una 
scala giunsero ad una stanza ove era 
un uomo tutt’armato di ferro con 
una ronca in spalla e con la spada al 
fianco, che spasseggiava da una ban- 
da all'altra e sempre menando il brac- 
cio destro ». 

L’anonimo estensore del manoscrit- 
to così prosegue: « Il turco accese la 
torcia, e la diede in mano a Carlo 
Ranzo, dicendogli che egli osservasse 
bene quel soldato. Carlo Ranzo os- 
servò molto bene tutte le qualità del 
personaggio, e vede essere di statura 
giusta, di carnagione assai brunata, 
maghero, occhi incavati e barbetta 
sottile. Il turco di nuovo disse: signor 
Carlo, V.S. veda se gli basta l’animo 
a fermarlo: et egli mettendosi alla 
prova, et a benché fosse di comples- 
sione robusta e gagliardo non lo po- 
tette mai fermare. Quando il turco 


vedde che il signor Carlo si era sa- 


tisfatto, e che bene aveva osservato | 


il tutto, gli disse: signor Carlo, sappi 
V.S. che questo è quel soldato che 
qui in questo luogo alla presenza di 
Anna diede lo schiaffo a Giesù Naz- 
zareno, dove che abbiamo per tradi- 
zione che egli sia confinato in que- 
sto luogo fino al giorno del giudizio; 
questo non mangia, non beve, non 
dorme, non parla, e sempre fa moto 
come V.S. vede ». 

Stando però a quanto afferma il 
bibliofilo Brunet, una simile relazione 
era già apparsa circa un secolo prima 
a Torino sotto il titolo: « Relation 
dun gentilhomme arrivé de Jerusa- 
lem dans laquelle on apprend où est 
le malheureux qui donna le soufflet 
à Jésus-Christ et la pénitence qu'il y 
fait ». 

Esistono poi altre versioni tra cui 
una scritta da un barone austriaco nel 
1641 e un’altra di due anni più tardi 
compilata da un medico esso pure 
austriaco in cui asserisce « che Malco 
era stato da un turco mostrato ad un 
nobile veneziano di nome Bianchi ». 

La tradizione che sia stato Malco 
a schiaffieggiare è ancora viya spe- 
cialmente nelle campagne veneziane 
in cui si sente ancora recitare la leg- 
genda in cui si trova però la variante 
che a ricevere lo schiaffo non fu Gesù 
bensì Maria. 


DI PASSAGGIO PER ALBA 


Un'altra interessante testimonianza 
ci viene fornita da Federico Eusebio 
che in « Alba Pompeia » (anno I, n. 1 
- maggio 1908) scrive: « Mio padre, 
che nato nel 1817 cominciò a vivere 
in Alba verso il 1830, raccontava 
qualche volta fra i ricordi di que’ 
primi tempi che un giorno sentì dire 
in crocchio da parecchi negozianti in 
via maestra (egli li designava per loro 
nomi e nomignoli) come fosse entrato 
da loro un uomo di strano aspetto, 
bislungo allampanato, dai capelli e 
dalla barba prolissi, dall’abito patito 
e tagliato tutt'altro che sull'ultimo fi- 
gurino. Dappertutto aveva comprato 
per pochi soldi, con parole umili e 
ossequiose; e, quel che più aveva 
dato nell'occhio, mentre aspettava di 
esser servito, non faceva che trotte- 
rellare su e giù a torno a torno se- 
condo l’ampiezza delle botteghe, co- 
me se avesse il male della taran- 
tola... ». 

« Quand'egli da piazza del Duomo 
svoltò per via Tanaro, e l’ultimo bot- 
tegaio da lui visitato s’affrettava a 
comunicare ai vicini le sue impres- 


Stampa popolare francese del sec. XIX. 


sioni, uno degli uditori aveva d'un 
tratto esclamato: Ma quello è l’uomo 
dei cinque soldi! Non può mancare: 
è lui!... Voglio tentar di vederlo! E via 
di furia per via Tanaro; e dietro lui 
tre altri, cinque altri, dieci altri, con 
proposito di raggiungere il raro per- 
sonaggio... ». 

« Non ci riuscirono, ché l’uomo ero 
andato rapido a meraviglia; ma lo 
videro ancora passare il Tanaro a pie- 
di asciutti a prender poi la via per 
Asti... L'ultimo particolare collima 
con altro spunto di ricordo, che mi 
viene da una prima gita fatta da ra- 
gazzo a Magliano, ché appunto sulla 
strada da Alba ad Asti. Mio zio, colà 
abitante ed ospite nostro, discorreva 
con mio padre e con qualch’altro con- 
giunto e conoscente. S'io avessi potu- 
to prevedere d’averne a riferire in 
questa Rivista, avrei badato assai me- 


Incisione svedese. 


glio alla conversazione, e dallo zio 
mi sarei fatto dire per filo e per se- 
gno quel che sapeva o credeva sape- 
re. Distratto invece da non so qual 
gioco, per mio conto, non mi colpì 
che una sua frase staccata, più insigne 
certo pel nome inusitato che inchiu- 
deva: J’è pasaie Suifrdn. (Forma dia- 
lettale: « È passato l’Ebreo Errante »). 

Non potrei dire s’egli parlasse co- 
me di cosa recente ovvero più o meno 
remota, né se dicesse in nome proprio 
o riferisse affermazione d’altrui. Quel 
che mi par di rivedere si è che dopo 
il detto egli avesse in faccia quel 
semi-sorriso, che attende incoraggia- 
mento all’incredulità ». 

Sempre nella medesima rivista, nel 
fascicolo dell'aprile 1910, viene ripor- 
tato a pagina 49, sotto il titolo « L'uo- 
mo volante di passaggio a Capriata 
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sul principio del sec. XIX ». L'autore 
B. Campora scrive tra l’altro: « Mio 
padre, morto di 59 anni nel 1879,.rac- 
contava che suo papà, trapassato nel 
1839, narrava esser capitato a Capria- 
ta nel suo esercizio (albergo, spaccio 
di commestibili, ecc.) presso la Porta 
della Valle, un viandante scarno, alto, 
di buone maniere, con barba e ca- 
pelli lunghi, vestito d’abito logoro e 
strano ». 
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L’UOMO VOLANTE 


« Quell’uomo non stava mai fermo, 
camminava sempre, era irrequieto, 
entrò con premura nel negozio, unico 
in Capriata; si rifocillò colla spesa 
di non più di cinque soldi: uscì cor- 
rendo; rientrò poco stante, acquistò 
qualche cosa, e frettoloso se ne andò; 
ritornò così ed uscì parecchie volte, 
spendendo non mai oltre cinque soldi 


De 


ogni volta. Fu molto osservato: ebbe 
il nome di uomo volante; ma non gli 
si diede importanza. Fatte le sue pic- 
cole compere, per togliersi dalla pub- 
blica curiosità, di volo prese la Porta 
della Valle e giù per il molino all’Or- 
ba, che passò senza bagnarsi, perden- 
dosi poi nelle macchie, che allora co- 
privano la sponda sinistra del fiume, 
verso Acqui ed Alessandria ». 

Non si può d'altra parte escludere 
che alcuni dei casi citati più sopra e 
nei quali il popolo credeva di vedere 
l’Ebreo errante, avessero in realtà per 
protàgonista il famoso medico-veggen- 
te Nostradamus, il quale, come è no- 
to, viaggiò per l'Europa chiamato dal- 
le diverse corti dell’epoca per le sue 
grandi conoscenze e per la rinoman- 
za ottenuta con le sue ormai famo- 
sissime « Profezie ». 


Incisione tedesca del 1602. 


La leggenda dell’Ebreo errante ha 
interessato scrittori e poeti quali il 
Goethe, il Beranger e Roberto Ha- 
merling, che compose un poema in 
versi diviso in sei canti dal titolo: 
« Assuero in Roma ». 

Scribe e Saint-Georges ne fecero 
un melodramma musicato da Fromen- 
tal e rappresentato nel 1852, dieci 
anni dopo la rappresentazione tenuta 
a Wilna di un’opera sullo stesso sog- 
getto scritta dal maestro Karzynski. 
Ma sarebbe troppo lungo elencare 
quanti autori famosi si sono interes- 
sati a questo personaggio, ci basti ri- 
cordare il Longfellow, il Dupont, il 
Lacroix e il Sue, non dimenticando le 
magnifiche incisioni del Dorè e i 
« Poemetti Drammatici » di Arturo 
Graf. 


Gianni V. Settimo 


LA BALLATA DELL’EBREO ERRANTE 


(traduzione di un volantino belga del secolo scorso) 


Niente è sicuro sulla terra 
che vi è di più sorprendente 
della grande miseria 

del povero Ebreo-Errante 
Che la sua sorte infelice 
triste e disperata . 


Un giorno presso la città 

di Bruxelles nel Brabante 
dei cittadini affabili 
l'accostarono mentre passava. 
Essi mai avevano veduto 

un uomo altrettanto barbuto. 


Il suo abito scompagnato 
è molto malandato. 

Fece credere che tal uomo 
fosse forestiero. 

Portava, come un operaio 
davanti a sé una tavoletta. 


Gli dissero: Buon giorno Maestro, 
di grazia accordateci 

il piacere di stare 

un momento in vostra compagnia: 
Non negatecelo, 

rallentate un poco il vostro passo. 


Signori, vi dichiaro 

di essere molto infelice; 
giammai posso fermarmi 
né qui né altrove; 

per bello o cattivo tempo 
io marcio continuamente. 


Entrate in questo albergo 
Venerabile Vegliardo; 

ho un boccale di fresca birra 
prenderete la vostra parte; 

vi regaleremo 

quanto di meglio potremo. 


Accetterei di bere 

due coppe con voi; 

ma non posso sedermi 

devo restare in piedi 

In verità 

son confuso per la vostra bontà. 


Di conoscere i vostri anni 
siamo curiosi 
A considerare il vostro volto 

voi sembrate molto vecchio, 

avete certamente cent'anni; 

voi ne dimostrate senz'altro tanti. 


La vecchiaia mi pesa, 
Ho in verità milleottocento anni 
cosa sicura e certa 

li oltrepasso ancora di dodici anni: 
avevo dodici anni passati 

quando è nato Gesù Cristo. 


Non siete voi quell'uomo 
di cui si parla tanto. 
Che la Scrittura chiuma 
Isacco, Ebreo Errante: 
di grazia ditecelo 

se siete di certo voi. 


Il vero ritratto dell'Ebreo Errante 
(stampa popolare francese). . 


Isacco La Quedem 

mi fu posto nome 

nato a Gerusalemme 
Città molto famosa: 

chi son io, figli miei; 
io sono l'Ebreo Errante. 


Giusto cielo il mio viaggiare 
mi è penoso! 

Io faccio il giro del mondo 
per la quinta volta! 
Ciascuno muore alla sua ora 
io vivo sempre. 


Attraverso i mari, 

le spiaggie, i torrenti; 

le foreste, i deserti, 

le montagne, i colli, 

i piani, le valli; 

tutti i sentieri mi appartengono. 


Ho visto in Europa 
come in Asia 

battaglie e scontri 

che costarono molte vite. 
Io le ho attraversate 
senza esserne ferito. 


Ho visto in America: 

è verità, 

come anche in Africa 
grandi epidemie: 

la morte non può avermi 
me ne sono ormai accorto. 


Non ho nessuna ricchezza, 

di case o in beni: 

ho cinque soldi nella mia borsa 
ecco tutti i miei mezzi; 

in tutti i luoghi, in ogni tempo 
ne ho sempre gli stessi. 


Noi ascoltiamo come in sogno 
l'elenco dei vostri mali; 

noi trattavamo di menzogna 
tutti i vostri grandi mali. 
Oggi notiamo 

che ci sbagliavamo. 


Voi siete dunque colpevole 
di qualche gran peccato, 
poiché Dio, così amoroso, 
vi ha così castigato; 

fateci conoscere l'origine 
di questa vostra punizione. 


È la mia crudele audacia 

che ha causato la mia disgrazia 
se il mio crimine si attenua 
avrò molta fortuna. 

Ho trattato il mio Salvatore 
con troppo rigore. 


Sul Monte Calvario 

Gesù portava la sua Croce: 
mi disse gentilmente 
passandomi innanzi: 
permetti o mio amico 

che io riposi qui. 


Parola brutale e ribelle, 
risposi senza ragione 

togliti, criminale, 

da davanti a casa mia 
cammina e affrettati dunque 
poiché tu mi fai affronto. 


Gesù, la bontà medesima, 
mi disse sospirando: 

Tu camminerai 

durante più di mille anni 
l'ultimo Giudizio 

finirà il tuo tormento. 


Sul momento in me 

entrò grande afflizione 

con estremo dolore. 

Io mi misi in cammino; 
da quel giorno io sono 
giorno e notte în cammino: 


Signori, il tempo mi preme, 
addio alla compagnia, 

grazie per le vostre gentilezze, 
io vi ringrazio, 

io son troppo tormentato 
quando vengo fermato. 
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L'ebreo errante 


Quando gli ebrei uscirono dall'Egitto, si unì a loro 


anche molta gentaglia. Poiché Mosè ro nih trop- 
po a lungo sul monte Sinai, questa gentaglia chiese a 


suo fratello Aronne di costruire un vitello d'oro a 
cui rivolgere preghiere. Aronne si rifiutò. Allora si 
fece avanti un uomo di nome Samiri e costruì il vitel- 
lo d'oro. Il demonio Sammaele entrò nell'interno 
del vitello e cominciò a muggire in modo tremendo 
acciocché si credesse che si trattava effettivamente 
di un essere vivo. Tutti coloro che venivano in con- 
tatto con lui erano miserevolmente puniti: tutte le 
labbra che baciavano l'idolo diventavano d'oro. 
Così Mosè più tardi poté riconoscere chi aveva 


ba mo il vitello e farlo uccidere dalla tribù di Levi. 
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Vi 


A questo secolo appartiene anco, portata dai reduci guer- 
rieri, la imaginosa leggenda di Ludo lo Ebreo errante. 

Sul limitare di una modesta casa un uomo della vecchia 
stirpe di Giuda sedeva noncurante dinanzi allo spettacolo del 
Cristo incalzato da’ suoi carnefici. 

Il Nazareno, stanco nelle umane membra per F insigne tor- 
mento, fiaccato dalla angoscia dell’ anima contristata, vinto e 
stremato dal peso della immane trave, soccombeva cadendo di- 
nanzi a quell’uomo. 

La moltitudine, -compresa da un senso di invincibile pietà, 
slelle un momento muta e alterrita; pareva che in quel punto 
fossero consci lutti dello enorme delitto. 

fa sulla bocca del figlio di Caino volò un riso di scherno: 
Satana ghignava nelle sembianze di Assuero il calzolaio alla 
sublime vista del dolore di Dio. 

Cristo, caduto, faîicosamente si rilevò. La pesante eroce gli 


manava nraccn enl farrnna. Oira dattarna coli nnn aAdalnno4? 


